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3HWL]LRQH��

SHU�XQD�SL��HVWHVD�DSSOLFD]LRQH�GHOOD�

&RQYHQ]LRQH�GL�6WUDVEXUJR��

VXOO¶HVHUFL]LR�GHL�GLULWWL�GHL�PLQRUL�

QHOO¶RUGLQDPHQWR�JLXULGLFR�LWDOLDQR�

�

'RFXPHQWR�D�VHJXLWR�GHO�&RQYHJQR�GHO����DSULOH������
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�
3UHPHVVD�

�
/H�DVVRFLD]LRQL��OH�21*�H�L�VLQJROL�VRWWRVFULWWRUL�GHOOD�SUHVHQWH�

SHWL]LRQH�FRQVLGHUDWR��

�
   

��che l’art. 12 della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia del 1989, ratificata dall’Italia 
con Legge n. 176 del 27 maggio 1991, obbliga gli Stati parti a garantire al minore capace di 
discernimento LO�GLULWWR GL�HVSULPHUH�OLEHUDPHQWH�OD�VXD�RSLQLRQH�VX�RJQL�TXHVWLRQH�FKH�

OR�LQWHUHVVD (art. 12.1) e che le opinioni del fanciullo debbano essere prese debitamente in 
considerazione, tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità; oltre che il diritto�GL�

HVVHUH�DVFROWDWR GLUHWWDPHQWH�R�WUDPLWH�XQ�UDSSUHVHQWDQWH�R�XQ�RUJDQR�DSSURSULDWR��LQ�

RJQL�SURFHGXUD�JLXGL]LDULD�DPPLQLVWUDWLYD�FKH�OR�FRQFHUQH�(art. 12.2);  
 
��che la Convenzione europea di Strasburgo sull’esercizio dei diritti dei minori del 1996 è 

stata ratificata con Legge n. 77 del 20 marzo 2003 ed KD�FRPH�FDPSR�GL�DSSOLFD]LRQH� L�

SURFHGLPHQWL�FLYLOL�LQ�PDWHULD�GL�IDPLJOLD��DUW������
 

��che la centralità del GLULWWR�GHO�PLQRUH�GL�HVVHUH�LQIRUPDWR�H�GL�HVSULPHUH�OLEHUDPHQWH�OH�

SURSULH�RSLQLRQL�QHL�SURFHGLPHQWL�JLXGL]LDUL�FKH�OR�ULJXDUGDQR�e la necessità  che�OD�VXD�

RSLQLRQH� VLD� VHPSUH� SUHVD� LQ� GHELWD� FRQVLGHUD]LRQH� (art. 3), sono state ribadite da tale 
Convenzione; 

 
��che la medesima Convenzione assicura al minore� LO� GLULWWR� GL� HVVHUH� UDSSUHVHQWDWR� QHL�

SURFHGLPHQWL�FKH�OR�ULJXDUGDQR GDL�JHQLWRUL�R�GD�DOWUD�SHUVRQD�GD�OXL�VFHOWD��DOORUFKp�YL�

VLD�FRQIOLWWR�GL�LQWHUHVVL�FRQ�L�JHQLWRUL�R�FRQ�FRORUR�FKH�QH�GHWHQJRQR�OD�UHVSRQVDELOLWj�
�art. 4.1) e che attribuisce altresì al�PLQRUH�LO�GLULWWR�GL�HVVHUH�DVVLVWLWR��QHL�SURFHGLPHQWL�

FKH�OR�ULJXDUGDQR��GD�SHUVRQD�GD�OXL�VFHOWD�H��VH�GHO�FDVR��GD�XQ��DYYRFDWR (art. 5); 
 

��che i predetti principi e regole si armonizzano con le seguenti disposizioni della 
Costituzione Italiana: 

- l’art. 3, che DIIHUPD� O¶XJXDJOLDQ]D�� VHQ]D� GLVFULPLQD]LRQH� DOFXQD�� GL� WXWWL� L� FLWWDGLQL�

GDYDQWL�DOOD�OHJJH;  
- l’art. 24, che proclama LO�GLULWWR�GL�WXWWL�GL�DJLUH�LQ�JLXGL]LR�SHU�OD�WXWHOD�GHL�SURSUL�GLULWWL�

H�LQWHUHVVL�OHJLWWLPL�H�LO�GLULWWR�LQYLRODELOH�DOOD�GLIHVD, che valgono in modo particolare per 
i minori, in relazione alla speciale protezione di cui devono fruire in conformità al diritto 
internazionale convenzionale; 
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-  l’art. 111, che impone che RJQL� SURFHVVR� VL� VYROJD� QHO� FRQWUDGGLWWRULR� GHOOH� SDUWL�� LQ�

FRQGL]LRQL�GL�SDULWj�H�GL�IURQWH�D�XQ�JLXGLFH�WHU]R�H�LPSDU]LDOH; 
 
��che nell’ordinamento italiano è stata data puntuale applicazione all’art. 14 delle Regole 

Minime per l’amministrazione della Giustizia Minorile del 1985 - Regole di Pechino -, che 
enuncia LO�SULQFLSLR�GHO�JLXVWR�HG�HTXR�SURFHVVR QHL�SURFHGLPHQWL�SHQDOL�FKH�ULJXDUGDQR 
XQ� PLQRUH e che richiede che questi procedimenti si svolgano� LQ� XQ� FOLPD� GL�

FRPSUHQVLRQH��FKH�JOL�FRQVHQWD�GL�SDUWHFLSDUH�H�GL�HVSULPHUVL�OLEHUDPHQWH; 
 

��che la &RQYHQ]LRQH�GL�6WUDVEXUJR�DOO¶DUW�����SURPXRYH�LO�ULFRUVR�DOOD�PHGLD]LRQH e ad 
ogni altro metodo di soluzione dei conflitti atto a raggiungere un accordo, al fine di 
prevenire e risolvere le controversie, evitando che i bambini siano coinvolti in procedimenti 
giudiziari;  

   
��che OD� /HJJH� �������� di modifica della Legge n. 184/83 sulla disciplina dell’adozione e 

dell’affidamento dei minori��SUHYHGH�O¶DVVLVWHQ]D�OHJDOH�GHO�PLQRUH��VLD�QHL�SURFHGLPHQWL�

GL�DGRWWDELOLWj (art. 8.4) H�VLD LQ�TXHOOL�GLVFLSOLQDWL�GDJOL�DUWW������H�VHJXHQWL�GHO�FRGLFH�

FLYLOH��UHODWLYL�DOO¶HVHUFL]LR�GHOOD�SRWHVWj�GHL�JHQLWRUL (art. 37);  
 

��e che l’art. 5 della /HJJH���������, concernente “Misure contro la violenza nelle relazioni 
familiari”,� DWWULEXLVFH� D� FLDVFXQ� FRPSRQHQWH� GHO� QXFOHR� IDPLOLDUH�� FRPSUHVR� LO�

PLQRUHQQH�� OD� SRVVLELOLWj� GL� DJLUH� LQ� JLXGL]LR� H� GL� ULFKLHGHUH� OH� PLVXUH� SUHYLVWH� GDOOD�

OHJJH�D�FDULFR�GHO�FRQYLYHQWH�DXWRUH�GL�FRQGRWWH�YLROHQWH�  
 

SUHVR�DWWR��

�
��che il Governo italiano, nel depositare lo strumento di ratifica della Convenzione di 

Strasburgo (4 luglio 2003), ne ha limitato l’applicabilità a pochi e poco significativi 
procedimenti familiari; 

 
��che il sopra citato DUW���� GHOOD &RQYHQ]LRQH�VXL�GLULWWL�GHOO¶LQIDQ]LD fa obbligo allo Stato 

di assicurare, in ogni caso, il diritto del minore a partecipare e a potere esprimere 
liberamente la propria opinione, in tutte le procedure giudiziarie e amministrative che lo 
concernono; 

 
��e che LO� GRFXPHQWR� ILQDOH� GHOOD� 6HVVLRQH� VSHFLDOH� 218� VXL� GLULWWL� GHOO¶,QIDQ]LD del 

maggio 2002, sottoscritto anche dall’Italia, afferma che OH� RSLQLRQL� GHL� EDPELQL� H�

DGROHVFHQWL� GHYRQR� HVVHUH� WHQXWH� LQ� FRQVLGHUD]LRQH� SHU� WXWWH� TXHOOH� TXHVWLRQL� FKH� OL�

ULJXDUGDQR��GDQGRJOL�LO�JLXVWR�SHVR�LQ�UDSSRUWR�DOO¶HWj�H�DOOD�ORUR�PDWXULWj��SXQWR�������

H�VRWWROLQHD�FKH�OD�JLXVWL]LD�GHEED�HVVHUH�ULYROWD�DO�SLHQR�ULVSHWWR�GHL�GLULWWL�GHL�EDPELQL�

�SXQWR��������
 

VRWWROLQHDQGR�
 

FKH� O¶DVFROWR� GHO� PLQRUH� q� OR� VWUXPHQWR�SULRULWDULR�SHU�JDUDQWLUH� O¶HIIHWWLYD� WXWHOD�GHL�

VXRL�GLULWWL��FKH�O¶DVFROWR�SHUPHWWH�DO�PLQRUH�GL�SDUWHFLSDUH�GLUHWWDPHQWH�DOOH�SURFHGXUH�

FKH� OR� ULJXDUGDQR� HG� q� PH]]R� LQGLVSHQVDELOH�SHU� OD�FRQRVFHQ]D� H� OD� YDOXWD]LRQH� GHOOH�

VXH�FRQGL]LRQL�PHQWDOL��SVLFRORJLFKH�H�GL�VDOXWH� 
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&KLHGRQR��

�
�� che nel nostro ordinamento sia data la più ampia applicazione alle disposizioni della 
Convenzione sui diritti dell’Infanzia e della Convenzione di Strasburgo in tutti i giudizi concernenti 
diritti e interessi dei minorenni; 
 
�� che al minore sia assicurato il diritto di essere ascoltato, nei procedimenti civili così come in 
quelli penali ed amministrativi che lo riguardano, dall’autorità giudiziaria o amministrativa 
competente, preferibilmente in modo diretto o con l’assistenza e il supporto di personale 
specializzato;  
 
�� che le opinioni espresse dal minore ottengano sempre necessaria e adeguata considerazione da 
parte dell’organo giudicante nel relativo provvedimento;  
 
�� che, ai fini dell’attuazione del diritto di ascolto del minore nei procedimenti che lo riguardano, il 
giudice, per stabilire se il minore sia dotato di sufficiente capacità di discernimento in relazione al 
caso concreto, possa avvalersi dei supporti tecnici e specialistici necessari; 
 
�� che sia assicurata la massima omogeneità nell’attuazione del diritto del minore all’informazione e 
all’ascolto nei procedimenti che lo riguardano; 
 
�� che sia attribuito al minore, direttamente o rappresentato da un curatore speciale, il ruolo di parte 
processuale in tutte le procedure giudiziarie che coinvolgano suoi interessi rilevanti e, soprattutto, 
allorché possa esservi un conflitto d’interesse con entrambi i genitori, in modo da soddisfare 
concretamente e in ogni caso il suo superiore interesse;  
 
�� che il minore sia assistito, in tutti i procedimenti civili o penali che lo riguardano, da un avvocato 
scelto da lui stesso o nominato dal suo rappresentante e che sia facilitato al massimo grado l’accesso 
al gratuito patrocinio a spese dello Stato; 
 
�� che siano istituiti appositi Albi di curatori, tutori e difensori dei minori, formati da persone 
appositamente preparate e riconosciute idonee  ad assumere le relative funzioni; 
 
�� che, nella predisposizione di strutture e procedure necessarie al concreto ascolto dei minori nei 
procedimenti che li riguardano, allo scopo di assicurare nel Paese uno VWDQGDUG di alto livello,  la 
parte pubblica (lo Stato) voglia assumere diretta responsabilità e, pur avvalendosi della 
collaborazione delle organizzazioni di volontariato che si occupano dell’assistenza dei minori, non 
deleghi i propri compiti al settore privato e comunque vigili sugli standard normativi e qualitativi 
applicati; 
  
��� che la specializzazione dei magistrati minorili togati, dei giudici esperti e dei difensori dei 
minori sia mantenuta e sia, anzi, favorita e incrementata mediante appositi corsi di formazione 
universitaria e professionale, in collaborazione con associazioni e ONG che operano a tutela di 
diritti dei minori, realizzando così uno scambio proficuo tra professionalità differenti; 
 
��� che al fine di prevenire o superare ogni situazione conflittuale ed evitare procedimenti giudiziari 
che riguardino minori sia data la più ampia applicazione alla mediazione in ogni ambito 
d’intervento giudiziario e sociale, sulla base di dettati legislativi adeguati.  


